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La decisionediporre finealPciedi
dar vita a un partito nuovo della si-
nistra innesca un processo politico
che non è facile spiegare senza tor-
nare a riflettere sui caratteri della
storia repubblicana. Nessun partito
comunista è sopravvissuto al crollo
del comunismo reale, se non come
forza marginale (a parte i cinesi: ma
cosa sia quel partito Stato, nessuno
sadire).InItaliaavvieneunfattopa-
radossale.Mentregrandipartiti sto-
rici, alcuni secolari (il
Psi), altri con larghe
basidimassaeprofon-
de ramificazioni nei
gangli del potere (la
Dc) vengono spazzati
via dal collasso del si-
stema politico della
prima Repubblica, il
solo che sopravvive e
diventa addirittura
partito di maggioran-
za relativa e si pone al centro della
vita nazionale è l’erede del Pci, il
Pds. Come mai? Le spiegazioni cor-
renti sono inconsistenti, alcune
perfino ridicole: le «toghe rosse»
che avrebbero distrutto i tradizio-
nali rivalidelPciper lasciarcipadro-
ni del campo; la potenza dell’orga-
nizzazione,comeseraccogliereotto
milionidi voti e suscitarequellemi-
litanze e quell’impegno volontario
di migliaia diquadri siaunfatto tec-
nico; le virtù personali dei vecchi
quadri comunisti. Evidentemente
siètrattatodibenaltro.

Dunque, perché riesce la ricollo-
cazione del meglio del patrimonio
storico del comunismo italiano in
un nuovo partito (sia pure pagando
il prezzo di una grave scissione)? Io
parto da qui perché credo che in
tempi come questi di debolezza e di
frammentazione della rappresen-
tanza politica italiana - e anche lo
sforzo di dare al paese una più forte
identità - faremmo un serio passo
avanti se si tenesse a
mente quella fonda-
mentaleosservazione
di Gramsci secondo
cui «i partiti non s’in-
ventano». Essi sono
vitali e mettono radi-
cise«fannostoria».Se
cioè sono parte costi-
tutiva di una nuova
costruzionestatale, se
sono portatori di un
progetto di lungo pe-
riodo che riguarda il
destino della nazio-
ne. Se, quindi, non si
limitano a essere «no-
menclaturadelleclas-
si» ma sono «storicamente necessa-
ri». E necessari non solo alla propria
partemaalpaese.

Questo fu, dopotutto, il segreto

della forza del Pci, la ragione del suo
successo. Fu il suo ruolo, e un ruolo
tale che non si può cancellare. Il Pci
«ha fatto storia». Ha messo il suo se-
gno sulla vita nazionale. Fu «neces-
sario». E lo fu inquantocompìalcu-

ni degli atti che hanno
cambiato il destino di
un paese fino allora ar-
retrato, costituito in
maggioranza da conta-
dini, con qualcosa co-
me il 60 per cento di
analfabeti o semi-anal-
fabeti. E per di più scon-
fittoeumiliato.

Se cichiediamocome
mai in un breve arco di
tempo (20-30 anni)
questo paese diventa la
quinta o la sesta poten-
za mondiale e porta il
suo reddito pro-capite
da meno della metà a

pareggiare quello della Francia e
dell’Inghilterra, laspiegazionevari-
cercataanche(certo,nonsolo)inal-
cune scelte davvero fondamentali

compiute dal Pci. Pensiamo alla
svolta di Salerno che, ponendo fine
alladiatribaparalizzantetramonar-
chici e repubblicani, consente la
mobilitazione delle forze migliori
del paese in una guerra di liberazio-
ne nazionale.Fummopochiapren-
dere learmi?Quellocheuncertore-
visionismo storico non ha mai
compreso è lo straordinario senti-
mento di fratellanza che pervase il
paese, il fatto che l’appelloalla lotta
per il riscatto dell’Italia spinse una
generazione intera a far fronte a
quella che fu, in effetti, una cata-
strofe,unaveraepropriadissoluzio-
ne dello Stato: l’8 settembre, il re, i
ministri, i generali che si erano dati
alla fuga e il paese trasformato inun
campo di battaglia tra eserciti stra-
nieri.Questaèstoriavissuta.Igiova-
ni intellettuali come me sapevano
poco o nulla di Urss e di comuni-
smo.Liaffascinavamoltodipiù l’A-
merica dei film, di Hemingway, di
Vittorini. Sapevano, però, che un
uomochiamatoErcolilichiamavaa
salvare l’onore dell’Italia e che, re-

stituendoci il senso della patria, ci
apriva le vie del futuro. Oppure,
pensiamoall’impegnodelPcinella
elaborazionedellaCostituzionere-
pubblicana,essendoessaquelfatto
per cui, per la prima volta, le basi
dello Stato venivano a poggiare sul
popolo, sui diritti uguali, sulla de-
mocrazia, insomma
sulla sovranità po-
polare. La novità era
questa. Gli italiani si
davano una Costi-
tuzione invece di ri-
ceverla dall’alto (lo
Statuto albertino).
Le masse, fino allora
escluse da un pro-
cesso unitario com-
piuto essenzialmen-
te per conquista re-
gia e annessioni alla
Corona piemontese
- finito poi nel fasci-
smo - si «facevano
Stato». Pensiamo
ancora alla rottura del blocco agra-
rio e all’ingresso delle masse conta-
dine nella vita politica e civile. E
pensiamo a tante altre cose: al
buongovernodeisindacidelpopo-
lo, all’incivilimento dell’antico
sovversivismodellemassepoveree
disperate, agli effetti che ebbe sulla
cultura italiana di allora un marxi-
smo così antidogmatico come

quello di Gramsci. Si
fanno oggi molte auto-
critiche. Si riconosce il
ruolo del riformismo
socialista. Giusto. Ma il
paradosso italiano è
che c’è stato, nei fatti,
anche un «riformisma
comunista».

Perché ricordo que-
ste cose? Essenzial-
mente per dire che, se è

vero che i partiti nons’inventano,è
altrettanto vero che essi non so-
pravvivono alla loro funzione stori-
ca.(...)

Quando finisce la funzione stori-
ca e nazionale del Pci? Quando,
cioè, esso diventa «anacronistico»?
Solo nel 1989 col crollo del Muro di
Berlino,oprima?Eseprima,«quan-
do»?

Io risponderei così: come possibi-
le partito di governo anacronistico
losiamostatidasempre.Equestofu
il lato tragico della nostra storia.
Unaforzacheha impegnatotutte le
sueenergieperilprogressodelpaese
ma che ha impedito, al tempo stes-
so, a questo paese un normale ri-
cambiodiclassidirigenti.(...)

Questa è la verità, ed essa va detta
ormai nel modo più semplice. Ma
allora perché il passaggio dal Pci al
Pds è avvenuto senza dissolvere il
grossodelnostropatrimoniopoliti-
co e morale? Solo per il fatto che nei
primi anni del dopoguerra il Pci ha
scritto quelle pagine della storia na-
zionale alle quali ho accennato?
Qui io introduco un altro fattore
storico-politico che mi sembra ab-
bia contato molto. La mia tesi (o se,
si vuole, la mia testimonianza) è
che,dopolamortediTogliatti,Enri-
co Berlinguer e un gruppo di diri-
genti a lui vicini e di lui più o meno
coetanei ebbero chiara la consape-
volezza che quel legame con l’Urss
doveva essere sciolto e posero que-
sto compito al centro del loroimpe-
gno.(...)

Perché allora non rompemmo,
formalmente e simbolicamente,
prima dell’89? Ovvero, perché non
facemmonoi, lagenerazionediBer-
linguer, quello che poi fece Occhet-
to? Non nascondo che questo è (e
resta) il mio assillo, anche persona-
le. Fondamentalmente, la mia ri-

sposta è che temevamo di perdere il
partito.Sbagliammo?Cosìpensano
molti dirigenti attuali del Pds. Io
non loso e vorrei chesenediscutes-
se in modo meno strumentale ri-
spetto ai problemi di oggi. Inviterei
a tenere nel giusto conto quel con-
testo. Come ho già detto il centrosi-

nistra entrava in agonia
non solo per i cedimenti
di Nenni o per la nostra
opposizione (peraltro
niente affatto frontale)
maperil«rumorediscia-
bole» (il tentativo di col-
po di Stato del generale
DeLorenzo che -comesi
è visto poi con le stragi e
l’esistenza di Gladio e
della P2 -noneraunatto
stravagante e isolato).La
veritàèchel’Italiaeraun
paese a sovranità limita-
ta. E bisognerebbe non
dimenticare che il con-
testo internazionale ve-

deva non la fine ma una recrude-
scenza della guerra fredda: il riarmo
missilistico, le avventure militari di
Breznev, lamobilitazionediReagan
contro l’«impero del male». Sipote-
va sciogliere il Pci in questo conte-
sto senzagettare il partitoe ilnostro
elettoratonelmarasma?Altrochela
scissione di Cossutta. Che maggio-
ranzarealeavevanoiberlingueriani
indirezione?

Perciòiorestodelparerechelaso-
lavia(moltostretta)cheavevamodi
fronte era quella di passareattraver-
so una grande coalizione. Dopotut-
to, se sfrondiamo l’idea del «com-
promesso storico» da troppe teoriz-
zazioni, fu questo il senso dell’inte-
satraMoroeBerlinguer.Conessa, il
primopensavadiconsentireallaDc
di governare i «tempi nuovi», di
fronteggiare cioè quel bisogno di
cambiamento che saliva prepoten-
temente dal paese, e - al tempo stes-
so - difendere un’autonomia della
Dc che egli sentiva minacciata da
oscure forze interne einternaziona-
li (il drammatico avvertimento che
dette ai suoi: attenti che «il destino
non è più nelle nostre mani»). Il se-
condo, assillato dal problema di
portare a uno sbocco di governo il
consenso crescente che il Pci racco-
glieva (34 per cento di voti) pena la
paralisi, la delusione, il riflusso, le
fughe in avanti verso l’estremismo.
Einpiù, laconvinzionechecontroi
cattolici non si poteva governare.
(...)

Abbiamo portato l’Italia in Euro-
pa ma non si sta in Europa senza un
soggettopoliticocapacenonsolodi
governare onestamente e di fare
qualche riforma ma di riprogettare
ilpaese, diporre su nuovebasi il suo
sviluppo. E dico riprogettarlo per-
ché non si tratta solo di rendere più
efficienti i servizi, le banche, le fer-
rovie, le imprese, nel momento in
cui cadono con la moneta unica le
antiche barriere protettive. Il pro-
blema non è solo economico. Sono
le più profonde virtù italiane che
devono essere risvegliate e rimesse
in campo. Per stare in Europa, ma
non da camerieri, occorre una più
forte identità, dare una più alta co-
scienza di sé agli italiani. Bisogna
rafforzare la nostra coesione sociale
e nazionale, e quindi ritrovare le ra-
gionidellostareinsieme.Questoèil
nostro compito. Perciò bisognava
andare oltre il partito degli ex co-
munisti: perché solo una forza rap-
presentativa di tutte le correnti ri-
formiste e pienamente integrata
nella sinistra europea può fare que-
sto.

Alfredo Reichlin

Le scelte giuste
e le titubanze
della generazione
«di Berlinguer»
in un saggio
di Alfredo
Reichlin
nel numero
di «Nuovi
Argomenti»
in libreria
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«NEGLIANNI
del
centrosinistra
nonpotevamo
sciogliere
ilpartito
senzagettare
l’elettorato
nelmarasma»

Berlino 1989: i militari della Germania Est guardano il crollo del Muro

Il riformismo
comunista

Il riformismo
comunista
Perché il Pci non
ruppe con l’Urss
prima dell’89?

IN EDICOLA

Torna alla Mondadori
la rivista di Moravia

La prestigiosa rivista culturale«Nuovi Ar-
gomenti»,una dellepiù significativee
longeve del nostro disastrato panorama
editoriale, ritorna ad essere pubblicata
dalla casa editrice Mondadori dopo il «di-
vorzio» consumato nel 1994 conil passag-
gioallaGiunti, eda oggi sarà invendita in
una vestecompletamente rinnovata con
414pagine al costo di 28mila lire. Ilnuovo
numero della rivista trimestrale fondata
nel 1953 daAlberto Moravia e Alberto Ca-
rocci, sarà questavolta in formato «libro»
con unacoloratissima copertina (che ri-
portiamo quiaccanto) in cui la storica te-
stata in caratteri quasineoclassici cede il
posto ad una grafica asciutta e insieme psi-
chedelicapiù adatta ad un pubblico gio-
vane.

«NuoviArgomenti», è tuttora diretta daEnzoSiciliano, su-
bentrato dopo la morte diAlberto Moravia nel settembre del
1990 e da allora vero eproprio animatoredell’iniziativa.È
proprio l’ex presidente della Rai e frescovincitore (sia pure
dopo mille polemiche)del Premio Strega con il romanzo «I
bei momenti», ad aprire il nuovo numero. Insiemea Sicilia-
no, fanno partedella direzione di«Nuovi Argomenti»anche
FurioColombo,RaffaeleLa Capria, Dacia Maraini e Arnaldo
Colasanti. Il numero in venditada oggi, oltreal saggiodi Al-
fredo Reichlin di cui qui pubblichiamo un ampiostralcio,
ospita un inedito diAntonello Trombadori sull’antinove-
centismo romanoe una lunga intervista al registaMario
Martone. Ci sono poi testi, fra gli altri,Ammaniti, Carbone,
Picca e Simoncelli.

«OGGI
piùdiprima
èindispensabile
rifletteresu
un’affermazione
diGramsci:
”Ipartiti
nonsi
inventano”»

L’itinerario:
Genova/Pireo-Volos-Istanbul-Smirne-Rodi-Creta-
Malta/Genova

Le quote individuali di partecipazione:

in cabine a 4 letti da lire 1.850.000
in cabine a 2 letti da lire 2.820.000
(tutte le cabine sono con servizi privati, sono previste
riduzioni per i bambini sino ai 12 anni)

La quota comprende: il pernottamento nella cabina
scelta, la pensione completa (le bevande incluse ai
pasti), la partecipazione a tutti gli spettacoli di bordo,
giochi e intrattenimenti. Le escursioni si prenotano a
bordo e sono facoltative.

E’ previsto un servizio di pullman privati in partenza da varie
città italiane per il porto di Genova (andata e ritorno).  

dall’8 al 21 agosto
in GRECIA TURCHIA

ISOLE GRECHE e MALTA

L’itinerario:
Genova/Casablanca-Cadice-Malaga-Palma di
Maiorca/Genova

Le quote individuali di partecipazione:

in cabine a 4 letti da lire 950.000
in cabine a 2 letti da lire 1.450.000

(riduzione per i bambini sino ai 12 anni)

La quota comprende: il pernottamento nella cabina
scelta, la pensione completa (le bevande incluse ai
pasti), la partecipazione a tutti gli spettacoli di bordo,
giochi e intrattenimenti. Le escursioni si prenotano a
bordo e sono facoltative.

E’ previsto un servizio di pullman privati in partenza da varie
città italiane per il porto di Genova (andata e ritorno).  

dal 21 al 29 agosto in 
MAROCCO SPAGNA
e ISOLE BALEARI

L’itinerario:
Genova/Palma di Maiorca-Port Mahon-Barcellona-
Séte-Ajaccio/Genova

Le quote individuali di partecipazione:

in cabine a 4 letti da lire 740.000
in cabine a 2 letti da lire 1.180.000

(riduzione per i bambini sino ai 12 anni)

La quota comprende: il pernottamento nella cabina
scelta, la pensione completa (le bevande incluse ai
pasti), la partecipazione a tutti gli spettacoli di bordo,
giochi e intrattenimenti. Le escursioni si prenotano a
bordo e sono facoltative.

E’ previsto un servizio di pullman privati in partenza da varie
città italiane per il porto di Genova (andata e ritorno).  

dal 29 agosto al 5 settembre 
in SPAGNA ISOLE BALEARI

FRANCIA e CORSICA

E-MAIL:
L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810-844

FAX 02/6704522

CROCIERE con la nave SHOTA

L’itinerario:
Genova/Malta - Tunisi - Capri - Ajaccio/Genova

Le quote individuali di parteciapzione:

in cabine a 4 letti da lire 620.000
in cabine a 2 letti da lire 990.000

(riduzione per i bambini sino ai 12 anni)

La quota comprende: il pernottamento nella cabina
scelta, la pensione completa (le bevande incluse ai
pasti), la partecipazione a tutti gli spettacoli di bordo,
giochi e intrattenimenti. Le escursioni si prenotano a
bordo e sono facoltative.

E’ previsto un servizio di pullman privati in partenza da varie
città italiane per il porto di Genova (andata e ritorno).  

dal 5 all’ 11 settembre  
MALTA TUNISIA 

CAPRI E CORSICA

CROCIERE con la nave SHOTA

CROCIERE


